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Tomeson / temeson
Come avviene (non di rado) nel caso di testi a lungo rimasti inediti, la recente pubbli-
cazione delle Rationes diversarum mutationum (una cospicua serie di precetti retorico-
grammaticali ascrivibili al magistero di alberico di montecassino, tràdita dal solo ms. 
Città del Vaticano, Biblioteca apostolica Vaticana, ottob. lat. 1354) ha condotto all’affio-
ramento vocaboli assai preziosi, o in precedenza non documentati all’interno della lati-
nità 1. tuttavia la scheda riservata in quella sede a uno di essi (segnatamente tomeson : 
cui dovrà accostarsi, come presto diremo, temeson), riconsiderata ora alla luce di nuove 
suggestioni, pare degna di ulteriori arricchimenti, che possano procurare una più artico-
lata, e si spera adeguata, elucidazione di questo lemma da poco aggiunto al corpus della 
lingua mediolatina.
1. Tomeson
nella sezione delle Rationes diversarum mutationum consacrata alle reggenze verbali 
(ii 16) può leggersi un paragrafo (incentrato su alcuni usi dell’accusativo di relazione), 
che si distingue da quelli contigui sia per lunghezza, sia per originalità, poiché, contra-
riamente alla più parte degli “ items ” a carattere sintattico, non dipende dal Priscianus 
minor. Lo riporto di seguito in forma parziale al fine di chiarire il contesto in cui questa 
indagine si colloca 2 :
« Redolet gloriam » (Hier. Ep. Lii 9), redolet improprium, sic similia : “ has nugas 
redolet scriptum illius ”, id est his nugis plenus est, vel his nugis sordet. “ Has exorna-
tiones ”, vel “ has figuras redolet oratio illius ”, id est : his exornationibus vel his figuris 
pollet ; sic similia. “ Latrinam olet † illius 3 ”, id est fetet ut latrina. “ Balsamum olet ” 
1 Cfr. F. Bognini, “ Un inedito trattato retorico-grammaticale dalla scuola di alberico di monte-
cassino. Le Rationes diversarum mutationum (Vat. ottob. lat. 1354, ff. 90v-95r) ”, Studi medievali, 
s.  iii, 49 (2008), pp. 189-252 : 197-208 ; 216-217 ; 220-222 ; 226. Sul maestro cassinese – attivo, 
com’è noto, nella seconda metà del sec. xi – si veda ora alberico di montecassino, Breviarium de 
dictamine, edizione critica a c. di F. Bognini, Firenze, 2008 (edizione nazionale dei testi mediola-
tini, 21. Serie i, 12).
2 il testo è edito in Bognini, “ Un inedito trattato ”, cit. (nota 1), pp. 244-245, e commentato ivi, 
pp. 219-222.
3 in “ Un inedito trattato ”, cit. (nota 1), p. 220, nota 50, immaginavo che il soggetto della frase 
potesse essere stato omesso ; non essendo giunto a soluzioni persuasive, avevo preferito mantenere 
il testo del ms., segnalando il luogo mediante crux. a sistemare il passo (in cui illius è forse duplica-
zione dei precedenti) potrebbe invece essere adatta la congettura Latrinam olet ille, suggeritami da 
Luigi munzi (10 giugno 2008), che vivamente ringrazio.
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vel “ redolet ”, id est fraglat ut balsamum ; sic similia. « ne vinum redoleas » (Hier. Ep. 
Lii 11), id est ne emittas odorem vini ; “ vinum olet potus iste ”, id est vini odorem 
habet […]. oleo et redoleo tomesa sunt et ponuntur pro fraglo et pro redoleo 4. Flagro 
per ‘fl’ et ‘gr’ significat ardeo, fraglo per ‘fr’ et ‘gl’ significat redoleo ; plerique tamen 
per ‘gr’ scribent utrumque. […]
dal punto di vista lessicale spicca senz’altro la presenza di tomesa, che è voce non 
registrata altrove : s’impone, perciò, un’analisi che giovi a comprenderne il significato e, 
nel contempo, a verificare se la lezione (tramandata, come detto, da un testimone unico) 
possa essere accolta senza ricorso a emendazioni.
Tomesa è senza dubbio un nominativo plurale neutro (predicato di oleo e redoleo), 
che induce a presupporre una forma di singolare con uscita in –um oppure in –on. della 
prima (*tomesum) non conserviamo traccia alcuna, mentre gode di sporadiche attesta-
zioni tomeson, che entro la latinità a noi nota presenta sette occorrenze totali : cinque 
d’età altomedievale (tutte rilevabili nella tradizione manoscritta del commento serviano 
all’Eneide) 5 e due umanistiche (in un codice dell’esegesi donatiana a terenzio 6 e 
nell’edizione dell’Elementarium di Papia curata da Bonino mombricio 7). Si tratta di una 
variante grafica di ton meson o, meglio, tonmeson (da un plausibile tōmeson, con omis-
sione del compendio), traslitterazione del genitivo partitivo greco τῶν μέσων, il quale 
– a far data, a quanto pare, dal sec. iii, e in particolar modo nella lettura degli auctores – 
rientrava tra i modi utilizzati al fine di porre in risalto aggettivi, sostantivi e verbi che oggi 
abitualmente definiamo voces mediae : vocaboli che possiedono, di per sé, una connota-
zione sia positiva sia negativa (a volte individuabile grazie al contesto), e che dalle glosse 
tardoantiche sovente erano etichettati mediante la locuzione « τῶν μέσων est » (ovvero : 
4 anche qui – cfr. Bognini, “ Un inedito trattato ”, cit. (nota 1), p. 245, nota 40 – il testo del ms. 
risulta non accettabile, poiché il secondo redoleo sembra una chiara (e inopportuna) ripetizione del 
primo. Che forse ora sarà da correggere in feteo : cfr. infra nel testo e nota 23.
5 nei mss. Paris, BnF, lat. 1750 (sec. ix ex.), Karlsruhe, BLB, aug. CXVi (sec. ix2 o x1), Sankt-
Gallen, Stiftsbibliothek, Lat. 861-862 (sec. x1), oxford, Bodleian Library, Laud. Lat. 117 (sec. xi) 
e münchen, BSB, Clm 6394 (sec. xi). Ho riscontrato tali occorrenze negli apparati prodotti da : 
Servianorum in Vergilii carmina commentariorum editionis Harvardianae volumen II, Lancastriae 
Pennsylvanianorum, 1946, p. 370, in Aen. ii 169 (per il ms. di Parigi) ; Servio, Commento al libro VII 
dell’eneide di Virgilio, a c. di G. Ramires, Bologna, 2003, p. 100, in Aen. Vii 705 (per i mss. Karls-
ruhe, Sankt-Gallen e oxford), di cui si parla anche infra nel testo ; Servii grammatici qui feruntur in 
Vergilii carmina commentarii, rec. G. thilo – H. Hagen, i, Lipsiae, 1881 (repr. Hildesheim, 1961), 
p. 235, in Aen. ii 106 (per il ms. monacense). Sul ms. di Parigi cfr. C.e. murgia, Prolegomena to 
Servius 5. The Manuscripts, Berkeley–Los angeles–London, 1975, ad indicem ; sugli altri quattro 
mss. menzionati vedi B. munk olsen, L’étude des auteurs classiques latins aux xie et xiie siècles, 
ii. Catalogue des manuscrits classiques latins copiés du ixe au xiie siècles, Livius – Vitruvius ; Flori-
lèges ; Essais de plume, Paris, 1985, pp. 805-806 ; 812 ; 814 ; 820-821.
6 il ms. Città del Vaticano, BaV, Reg. lat. 1496, datato al sec. xv (su cui basti il rinvio a e. Pelle-
grin, Les manuscrits classiques latins de la Bibliothèque Vaticane, ii.1, Paris, 1978, pp. 242-243) : 
cfr. l’apparato presente in aeli donati Commentum Terenti rec. P. Wessner, Lipsiae, 1902-1905 
(repr. Stutgardiae, 1962-1963), i, p. 317.
7 Papias Vocabulista, torino, 1966 (rist. anastatica dell’ed. Venetiis, 1496), p. 354 « tomeson 
id est mediæ significationis τομεσομ » : sulla necessità di emendare tomeson in temeson in questo 
lemma e in generale sulla inattendibilità dell’edizione del mombricio cfr. infra nel testo, par. 2.
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il termine « appartiene alle voci ambigue ») 8. Per quel che ne sappiamo, dopo una prima 
apparizione in Censorino 9 τῶν μέσων s’introduce nel bagaglio tecnico degli esegeti 
con il commento di Pomponio Porfirione a orazio (che ne preserva un solo esempio) 10, 
per poi penetrare massicciamente nelle esposizioni dei classici redatte tra iv e v sec. : le 
chiose di Grillio al De inventione (un unico luogo) 11, di donato a terenzio (due luoghi) 12 
e, soprattutto, di Servio all’Eneide, che detiene in merito un indiscusso primato (tredici 
occorrenze complessive, tutte nella forma « τῶν μέσων est ») 13.
8 Cfr. ThLL Viii, col. 854, ll. 30-34, le cui indicazioni sono da integrare e correggere con quanto 
si dirà d’ora innanzi, nonché con ulteriori luoghi della scoliastica (di cui qui non ci occuperemo) 
additati da W. Heraeus, “ Zur Kritik und erklärung von Porfyrios Horazscholien ”, Philologus, 59 
(1900), pp. 477-480 : 478. Per altre tipologie di designazione delle voces ambiguae vedi ThLL Viii, 
col. 592, ll. 38-52 e P.G.W. Glare, Oxford Latin Dictionary, oxford, 1976, p. 1091b ; in proposito 
è intervenuta da ultima m. negri, “ Adiectiuum ed epitheton nella terminologia della grammatica e 
dell’esegesi letteraria latina. i problemi di un ‘doppione, ”, in Bilinguisme et terminologie gramma-
ticale gréco-latine, éd. par L. Basset – F. Biville – B. Colombat – P. Swiggers – a. Wouters, 
Leuven–Paris–dudley (ma), 2007, pp. 285-302 : 288-294, cui si unisca C. Pisoni, « Gellio, agrecio 
e i vocabula media et communia », in Grammatica e grammatici latini : teoria ed esegesi, a c. di 
F. Gasti, Pavia, 2003, pp. 131-137. il genitivo τῶν μέσων parrebbe derivare dalla definizione di 
τὰ μέσα applicata in ambito greco a questa categoria di parole : cfr. ad esempio H.G. Liddell – 
R. Scott, A Greek-English Lexicon, ed. by H. Stuart Jones, oxford, 1940, p. 1107a e, di recente, 
il lavoro di monica negri poc’anzi citato. infine sulle traslitterazioni latine di termini tecnici greci 
può ora segnalarsi il contributo di L. Holtz, “ transcription et déformations de la terminologie 
grammaticale grecque dans la tradition manuscrite latine ”, in Bilinguisme et terminologie gramma-
ticale, cit. (in questa stessa nota), pp. 37-56.
9 Censor. De die natali i 1-2 « munera ex auro [...] ceteraque hoc genus blandimenta fortunae 
[...] sapientium disciplina formatus satis liquido conperisti huius modi sita in lubrico bona malave 
per se non esse, sed τῶν μέσων, hoc est bonorum malorumque media censeri » : Censorini De die 
natali liber ad Q. Caerellum, ed. n. Sallmann, Leipzig, 1983, p. 1.
10 Pomp. Porf. in Serm. ii 2, 66 « in neutram partem cultus miser. Cultus τῶν μέσων est, 
unde et alibi (Carm. i 10, 2) “ qui feros cultus hominum ”. Vergilius (Georg. ii 36) “ cultus, <agri-
colae, fructusque> feros mollite colendo ” ; G. Sallustius [fragm. 15 maurenbrecher] “ atque ipse 
cultu rei ” » : Pomponi Porfyrionis Commentum in Horatium Flaccum rec. a. Holder, innsbruck, 
1894 (repr. Hildesheim, 1967), p. 294 ; sulla problematica datazione di questo commento (originato 
nel sec. iii e poi probabilmente rielaborato in seguito) sia qui sufficiente citare il lavoro di S. diede-
rich, Der Horazkommentar des Porphyrio im Rahmen der kaiserzeitlichen Schul- und Bildungstra-
dition, Berlin–new York, 1999, pp. 2-3, con bibliografia (alle pp. 106-107 si legge, inoltre, una breve 
analisi relativa a τῶν μέσων).
11 Grill. in De inv. i 4 « Temerarii atque audaces homines accesserant inter temerarium 
et audacem hoc interest, quod temerarius semper in malo ponitur, audax τῶν μέσων est […] » : 
Grillius, Commentum in Ciceronis Rhetorica, ed. R. Jakobi, monachii–Lipsiae, 2002, p.  33. Un 
breve riferimento al luogo citato è di recente in R. Jakobi, Grillius. Überlieferung und Kommentar, 
Berlin–new York, 2005, p. 158 ; a questa monografia rinvio anche (ivi, pp. 4-5) per i problemi rela-
tivi alla datazione del testo.
12 don. in Eun. 237 « quid istuc inquam ornati est ‘ornatus’ τῶν μέσων est. ad decus et ad 
turpitudinem » e in Phorm. 469 « pateretur mali legitur et ‘potiretur’, quia potiri τῶν μέσων fuit 
[…] » : aeli donati Commentum Terenti, cit. (nota 6), i, p. 317 e ii, p. 458.
13 Cfr. l’elenco proposto in J.F. mountford – J.t. Schultz, Index rerum et nominum in scho-
liis Servii et Aelii Donati tractatorum, ithaca, 1930 (repr. Hildesheim, 1962), p. 180, dal quale però 
dovranno essere espunti alcuni luoghi (in Buc. Viii 106, in Georg. i 129 e in Aen. i 51 ; iii 59 ; 
iV 168 ; Vi 512 ; Vii 120 ; X 175 ; Xi 344), che non contengono il genitivo τῶν μέσων e non sono, 
dunque, rilevanti ai fini del presente lavoro. Sull’uso di τῶν μέσων in Servio : a. Uhl, Servius als 
Sprachlehrer. Zur Sprachrichtigkeit in der exegetischen Praxis des spätantiken Grammatikerunter-
richts, Göttingen, 1998, pp. 537-539.
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La consuetudine approda in seguito alle scuole carolinge, dove pure è impiegata, per 
la maggior parte, in ambito esegetico. tra le cinque testimonianze del riuso del tardoan-
tico τῶν μέσων reperibili a questa altezza (per lo più nella traslitterazione ton meson), 
ben quattro pertengono, infatti, all’interpretazione degli auctores : le esibiscono i Glos-
semata de Prudentio riconducibili a Giovanni Scoto 14, i commenti di Sedulio Scoto e 
Remigio di auxerre all’Ars maior 15 e le glosse di quest’ultimo a marziano Capella 16. in 
tutti i luoghi appena citati non sembrano manifestarsi significative innovazioni rispetto 
alla tarda antichità : τῶν μέσων o ton meson continua, par di capire, a rappresentare un 
partitivo, che indica l’appartenenza di un determinato vocabolo alla schiera delle voces 
mediae.
La quinta e ultima occorrenza di ton meson documentabile nelle scuole del sec. ix 
suggerisce però che la locuzione poteva anche incontrare un sensibile mutamento a livello 
morfologico. tale occorrenza si trova all’interno degli Scholica Graecarum glossarum : 
un glossario latino in gran parte costituito da lemmi d’origine greca, che per lungo tempo 
è stato ascritto a martino di Laon 17. Questo il contributo degli Scholica al nostro pano-
rama :
14 ioh. Scot. Glossemata de Prudentio « medicor τῶν μέσων est ; quia dicimus medicare sagittas 
quando toxicantur et cum aliquem ab infirmitate ad sanitatem erigimus, medicare dicimus » : Glos-
semata de Prudentio edited from the Paris and Vatican manuscripts, Cincinnati, 1905, p. 48 (poiché 
non m’è riuscito di vedere questo volume, derivo la citazione dal corpus « archive of Celtic-Latin 
Literature », accessibile online dal portale www.brepolis.net ; ultimo accesso : 10 gennaio 2009). 
Su quest’opera cfr. m. Lapidge – R. Sharpe, A Bibliography of Celtic-Latin Literature 400-1200, 
dublin, 1985, p. 192 (n. 713).
15 Sed. Scot. in Artem maiorem ii 3 « alia svnt mediae significationis. ideo mediae signi-
ficationis dicuntur, quia in bonam et in malam partem possunt accipi id est in laudem et uitupera-
tionem. nam sicut laudando dicimus ‘magnvs rex’ et ‘fortis imperator’, ita et uituperando dicimus 
‘magnus’ siue ‘fortis latro’. mediae significationis τῶν μέσων dicitur Grece ; μέσος enim ‘medium’ 
vocatur. medium, id est quod in bono uel in malo ponitur in laudem uel uituperationem » : Sedulius 
Scottus In Donati Artem maiorem ed. B. Löfstedt, turnholti, 1977 (CCCM 40B), p. 89, ll. 45-52 ; 
nessuna variazione di rilievo in Commentum Sedulii Scotti in maiorem Donatum grammaticum, by 
d. Brearley, toronto, 1975, p. 63. Similmente cfr. Rem. in Artem maiorem ii 3 « Mediae signifi-
cationis : ‘ton meson’ Graece dicitur ; ‘mesos’ enim medius vocatur » : J.P. elder, “ the missing 
Portions of the Commentum Einsidlense on donatus’s Ars grammatica ”, Harvard Studies in Clas-
sical Philology, 56-57 (1947), pp. 129-160 : 154. non ho trovato ulteriori occorrenze né in quanto 
può leggersi dei restanti commenti grammaticali di Remigio, per cui ho consultato la bibliografia 
prodotta in L’école carolingienne d’Auxerre. De Murethac à Remi 830-908, a c. di d. iogna-Prat – 
C. Jeudy – G. Lobrichon, Paris, 1991, pp. 475-484, unitamente a C. Jeudy, “ Remi d’auxerre et le 
livre ii de l’Ars maior de donat ”, in La tradition vive. Mélanges d’histoire des textes en l’honneur 
de Louis Holtz, réunis par P. Lardet, Paris–turnhout, 2003, pp. 131-142, né in altre esegesi dona-
tiane d’età carolingia a oggi pubblicate (Smaragdo, murethac, Ars Laureshamensis).
16 Rem. in Mart. Cap. i 55 « Valitudo nomen quod valitudini sive fortitudini praeest. Vali-
tudo autem ton meson est, nam et bonam et malam valitudinem cum epyteto dicimus » : Remigii 
autissiodorensis Commentum in Martianum Capellam, ed. by C.e. Lutz, i, Leiden, 1962, p. 119. il 
sintagma non è reperibile negli altri commenti a marziano sinora editi : il controllo è stato svolto, ad 
locum, sulle esegesi di Giovanni Scoto, di martino di Laon (ps. dunchad), dello ps. Bernardo Silve-
stre e di alessandro neckham, nonché sul cosiddetto « Berlin commentary ».
17 L’unica edizione del glossario, basata su due soli codici (Città del Vaticano, BaV, Reg. 
lat. 215 ; London, BL, Royal 15.a.XVi), si legge in m.L.W. Laistner, “ notes on Greek from the 
Lectures of a ninth-Century monastery teacher ”, Bulletin of the John Rylands Library, 7 (1922-
1923), pp. 421-456 : 426-446, che tuttavia già segnalava l’esistenza di altri tre testimoni (ivi, p. 456 : 
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 ton meson : medius sonus sive medium verbum, quod dupliciter potest intellegi 
sicut saevus magnus et saevus crudelis, ut ‘saeva iuno’, Virgilius (Aen. Vii 287 ?), pro 
‘magna’ 18.
La strutturazione per lemmi (sulla quale si fonda, com’è usuale, la compilazione 
glossografica) provvede a svincolare ton meson dal contesto sintattico cui d’abitudine 
si legava (in qualità di complemento partitivo), e a metterne in luce una lettura alter-
nativa : non più, o non solo, un genitivo plurale, ma anche (e più comodamente per chi 
non afferrasse l’originaria funzione della desinenza -on) un nominativo singolare, certo 
di genere neutro. dal testo degli Scholica si desume infatti che ton meson viene rite-
nuto un sostantivo rappresentante una definizione tecnica, o comunque ricercata (tanto 
da entrare, appunto, in un glossario), di medius sonus o medium verbum. tale evolu-
Barcelona, aCa, Ripoll 74 ; Paris, BnF, lat. 4883a ; oxford, BL, Barlow 35) : su questi mss. cfr. 
almeno J.J. Contreni, “ the Biblical Glosses of Haimo of auxerre and John Scottus eriugena ”, 
Speculum, 51 (1976), pp. 411-434 : 426-428 e nota 58 e id., “ three Carolingian texts attributed to 
Laon : Reconsiderations ”, Studi medievali, s. iii, 17 (1976), pp. 797-813 : 802-808 ; relativamente ai 
mss. di Londra e oxford vanno inoltre ricordati molteplici studi di Patrizia Lendinara, poi raccolti 
in volume unico : P. Lendinara, Anglo-Saxon Glosses and Glossaries, aldershot, 1999, ad indicem 
manuscriptorum. La tradizione degli Scholica tuttora nota è infine completata dagli escerti conser-
vati nei mss. Città del Vaticano, BaV, Reg. lat.  1461 e Leiden, Bibliothek der Rijksuniversiteit, 
Voss. lat. o.88, indicati da G. d’onofrio, “ materiale didattico per le discipline del trivium in un 
manoscritto altomedievale (Reg. lat. 1461) ”, in Le chiavi della memoria. Miscellanea in occasione 
del I Centenario della Scuola vaticana di paleografia, diplomatica e archivistica, a c. dell’associa-
zione degli ex-allievi, Città del Vaticano, 1984, pp. 347-383 : 377-378, con bibliografia (sul ms. di 
Leiden vedi anche K.a. de meyier, Codices Vossiani Latini, iii, Leiden, 1977, p. 160 e iV, Leiden, 
1984, p. 13). Una nuova edizione critica degli Scholica è in fase d’allestimento sempre a cura di 
P. Lendinara : cfr. da ultima P. Lendinara, “ a difficult School text in anglo-Saxon england : the 
third Book of abbo’s Bella Parisiacae Urbis ”, in Essays for Joyce Hill on her Sixtieth Birthday, 
ed. by m. Swan, Leeds, 2006, pp. 321-342 : 337, nota 13. Per quanto riguarda le ipotesi su origine, 
datazione e attribuzione degli Scholica (sulle quali qui non è necessario soffermarsi) è d’obbligo il 
rinvio ai citati studi di Contreni (secondo i quali il glossario potrebbe risalire a età precarolingia e 
provenire da area ispanica), unitamente alla bibliografia segnalata ora in a. adams – a.G. Rigg, “ a 
Verse translation of abbo of St. Germain’s Bella Parisiacae Urbis ”, Journal of Medieval Latin, 14 
(2004), pp. 1-68 : 11, nota 30 ; sulla conoscenza del greco in età altomedievale (anche mediante l’au-
silio dei glossari) cfr. la bibliografia indicata infra alla nota 28.
18 ed. Laistner, “ notes on Greek ”, cit. (nota 17), p. 444. Ho verificato il luogo nei restanti 
testimoni degli Scholica a me noti e non utilizzati da Laistner (cfr. l’elenco supra, nota 17) : nei 
mss. Paris, BnF, lat. 4883a, f. 25rb e oxford, BL, Barlow 35, f. 53ra figura « ton meson », mentre 
all’interno degli estratti a carattere glossografico contenuti (spesso non in ordine alfabetico) nel 
ms. Leiden, Bibliothek der Rijksuniversiteit, Voss. lat. o.88 può leggersi (f. 16r) « ΤΟΝΜΗCΟΜ 
uerbum est quod in utramque partem flectitur sicut est ualitudo », probabile rielaborazione che 
evidenzia forte affinità con Remigio, per cui cfr. supra nota 16 (anche per il ms. di Leiden si è fatto 
ricorso alla consultazione diretta del codice, poiché lacunoso è il testo pubblicato in Corpus glos-
sariorum Latinorum ed. G. Goetz, V, Lipsiae, 1894, pp. 657-660). il lemma non appare, invece, 
né nel ms. Barcelona, aCa, Ripoll 74, f. 37va-b (consultabile anche online tramite il portale pares.
mcu.es ; ultimo accesso : 10 gennaio 2009), ove il testo non va oltre il lemma popine (cfr. già m.L.W. 
Laistner, “ Rivipullensis 74 and the Scholica of martin of Laon ”, in Mélanges Mandonnet. Études 
d’histoire littéraire et doctrinale du Moyen Âge, ii, Paris, 1930, pp. 31-37 : 32), né tra gli excerpta 
del ms. Città del Vaticano, BaV, Reg. lat. 1461, per cui cfr. quanto riportato in d’onofrio, “ mate-
riale didattico ”, cit. (nota 17), pp. 380-381.
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zione poteva essere favorita anche dalla insistita ricorrenza di « τῶν μέσων est », assai 
familiare, per esempio, ai lettori di Servio, la quale poteva ragionevolmente indurre a 
pensare che ton meson fosse, come detto, un nominativo singolare, equivalente al predi-
cato della vox media : con un ammissibile passaggio da « τῶν μέσων est » (« il vocabolo è 
tra le voci ambigue ») a « ton meson (tonmeson, tomeson) est » (« il vocabolo è una voce 
ambigua »). La creazione di un neologismo d’ascendenza greca derivato dalla fusione di 
una primitiva coppia formata da articolo e sostantivo non è, tra l’altro, ignota alla prassi 
linguistica mediolatina : ne fa fede l’utilizzo di forme quali (t)olibanon e tugaton, otte-
nute, per agglutinazione, rispettivamente da τὸ λίβανον e da τὸ ἀγαθόν (ο τἀγαθὸν) 19.
L’ipotesi che ton meson / tonmeson / tomeson venisse inteso anche quale nominativo 
singolare neutro è pienamente confermata dall’unico altro testo successivo all’età caro-
lingia (oltre alle Rationes diversarum mutationum) in cui il vocabolo è rintracciabile, 
ovvero l’Elementarium di Papia (allestito verso la metà del sec. xi) : lessico la cui origine 
parrebbe da restringersi – giusta l’indicazione di molteplici Bindefehler – ad aree pros-
sime a quelle ove era attivo alberico di montecassino 20. in Papia si legge infatti « ton 
meson figura ut mirabile dictu monstrum » 21 : lemma probabilmente ispirato (come anche 
altrove avviene nel caso di voci assenti nel Liber Glossarum) dalla lezione serviana (a 
Aen. ii 680 « subitum dictuque oritur mirabile monstrum » : « mirabile monstrvm τῶν 
μέσων est ») 22, il quale non lascia spazio a dubbi sul fatto che ton meson potesse ormai 
considerarsi un vero e proprio sostantivo.
diviene in tal modo comprensibile, mi pare, l’affermazione « oleo et redoleo tomesa 
sunt », dalla quale ha preso avvio questo approfondimento : si dovrà, cioè, intendere che 
l’autore delle Rationes diversarum mutationum consideri oleo e redoleo come verbi di 
19 Cfr. P. Stotz, Handbuch zur lateinischen Sprache des Mittelalters, i, münchen, 2002, pp. 573 
e 587 (iV §§ 21.3 ; 27.4).
20 Vedi V. de angelis, “ La redazione preparatoria dell’Elementarium ”, Filologia mediolatina, 
4 (1997), pp. 251-290 : 287-290 ; ead., “ Papia, Elementarium. tradizione manoscritta ed edizione 
del testo : alcuni problemi ”, in Bandhu. Scritti in onore di Carlo Della Casa, ii, a c. di R. arena 
– m.P. Bologna – m.L. mayer modena – a. Passi, alessandria, 1997, pp. 695-716 : 713-715 ; 
Bognini, “ Un inedito trattato ”, cit. (nota 1), pp. 204-205 e 216 ; alberico di montecassino, Brevia-
rium de dictamine, cit. (nota 1), pp. lxx-lxxiii e 94-95 (tutti con bibliografia). non ritengo che 
il caso qui in esame possa essere aggiunto a tali presenze “ congiuntive ”, poiché l’autore delle 
Rationes potrebbe ben avere desunto tomeson (onde tomesa) direttamente dalla tradizione serviana.
21 il lemma è concordemente tràdito dalle due famiglie in cui si distribuiscono i testimoni di 
Papia, α e β (sulle quali basti il rinvio ai primi due lavori citati nella bibliografia indicata alla nota 
20) ; devo questa notizia a una generosa comunicazione di Violetta de angelis, cui esprimo un sentito 
ringraziamento per i preziosi sondaggi svolti entro la tradizione ms. del glossario. non appaiono 
variazioni nell’edizione veneziana del 1496 : Papias Vocabulista, cit. (nota 7), p. 355 « tonmeson 
figura : ut mirabile dictu monstrum » ; al contrario pare che l’originario temeson pure presente in 
Papia sia stato modificato dal mombricio in tomeson : cfr. infra nel testo, par. 2.
22 Servii grammatici qui feruntur in Vergilii carmina commentarii, cit. (nota 5), p. 318 ; riguardo 
agli influssi esercitati da Servio su Papia cfr. infra, nota 42. L’esempio proposto da Papia sembra 
dunque essere collegato (credo per il tramite di Servio) ad Aen. ii 680 (ove si parla del prodigioso 
raggio di luce emanato dal capo di iulo) ; per completezza ricordo che l’accostamento di monstrum 
e mirabile dictu appare anche in Georg. iV 554 « subitum ac dictu mirabile monstrum » (relativo al 
fenomeno della bugonia) ed Aen. iV 181-182 « monstrum horrendum, ingens, cui quot sunt corpore 
plumae, / tot vigiles oculi subter (mirabile dictu) » (che tuttavia mi pare meno aderente rispetto al 
nostro contesto, poiché mirabile dictu è riferito più al numero di occhi della Fama che al termine 
monstrum). 
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significato ambiguo (ovvero « emanare odore » che può essere buono o cattivo a seconda 
del contesto), e che quindi (sorretto dal background poc’anzi delineato) sia indotto a scor-
gere in ciascuno un esemplare di tomeson ; poiché però – caso unico tra quelli sinora 
catalogati – le voci in esame sono due, egli deve avvalersi del plurale, dando così luogo 
a tomesa 23. aggiungo, infine, che la scelta di una forma inconsueta come tomeson 
(anziché, per esempio, il più comune aggettivo medius) a illustrazione di oleo e redoleo 
potrebbe forse essere stata influenzata da due luoghi serviani, in cui τῶν μέσων è asso-
ciato, appunto, al campo semantico ove i due verbi sono racchiusi. Si tratta delle chiose 
a Aen. Vii 705 « urgueri volucrum raucarum ad litora nubem » (nella quale, tra l’altro, 
parte della tradizione manoscritta ha proprio tomeson) 24 e Xi 458 « dant sonitum rauci 
per stagna loquacia cycni » :
volvcrvm ravcarvm raucum τῶν μέσων est, hoc est mediae significationis, 
sicut “ graue olens ” [Aen. Vi 201] : nam legimus grauiter spirantis copia thymbrae 
[Georg. iV 31] 25.
stagna loqvacia […] ‘rauci’ autem τῶν μέσων est : nam modo canoros signi-
ficat, alias vocis pessimae […] sicut ‘venenum’ et de bono et de malo dicitur, ut ‘odor’ 
et bonus et malus vocatur 26.
il termine ton meson / tonmeson / tomeson non appare, per quanto a me noto, in altri 
testi prodotti in età medioevale e umanistica. del quadro sinora tratteggiato resta, dunque, 
da illustrare la sopra citata occorrenza di tomeson nell’edizione di Papia approntata dal 
mombricio nel 1496 27 : lemma che, tuttavia, sarà da correggere, come più avanti si vedrà, 
in temeson.
2. Temeson
L’enucleazione del lemma ton meson / tonmeson / tomeson è, di necessità, da comple-
tare con l’analisi di temeson : che, nonostante la lieve variazione grafica, rinvia a identico 
significato. Temeson gode di tre sole attestazioni, tutte custodite da testi mediolatini : i 
23 dunque nella frase « oleo et redoleo tomesa sunt et ponuntur pro fraglo et pro redoleo » (cfr. 
supra nel testo e nota 4) il secondo redoleo, non accettabile, potrà forse essere emendato in feteo, 
poiché il passo dovrebbe avere, plausibilmente, la traduzione che segue : « oleo e redoleo sono forme 
di per sé ambigue, e vengono utilizzate nel senso sia di “ olezzare ” sia di “ puzzare ” ».
24 La famiglia θ, su cui cfr. murgia, Prolegomena to Servius 5, cit. (nota 5), pp.  105-115 e 
ad indicem, nonché Servio, Commento al libro VII dell’eneide di Virgilio, cit. (nota 5), p. lxix : 
ne fanno parte i mss. Karlsruhe, BLB, aug. CXVi (sec. ix2 o x1), Sankt-Gallen, Stiftsbibliothek, 
Lat. 861-862 (sec. x1) e oxford, Bodleian Library, Laud. Lat. 117 (sec. xi), la cui origine sembra 
legata ad ambienti germanici o elvetici (cfr. anche la bibliografia citata supra, nota 5).
25 Seguo qui l’edizione più recente : Servio, Commento al libro VII dell’eneide di Virgilio, cit. 
(nota 5), p. 100. il passo non presenta variazioni di rilievo (tranne l’assenza della chiosa « hoc est 
mediae significationis », relegata in apparato : vedi infra, par. 2 e nota 39) in Servii grammatici qui 
feruntur in Vergilii carmina commentarii, cit. (nota 5), ii, Lipsiae, 1884 (repr. Hildesheim, 1961), 
p. 185 : « volvcrvm ravcarvm ‘raucarum’ τῶν μέσων est, sicut ‘grave olens’ [Aen. Vi 201] : nam 
legimus grauiter spirantis copia thymbrae [Georg. iV 31] ». 
26 ed. ivi, p. 534.
27 Cfr. supra nota 7.
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Bella Parisiacae Urbis di abbone di Saint-Germain (composti nell’ultimo scorcio del 
sec. ix), ancora l’Elementarium di Papia (databile, come già detto, intorno alla metà del 
sec. xi) e le Derivationes di osberno di Gloucester (scritte in pieno sec. xii) 28. mette 
conto qui di vagliare tali attestazioni, al fine di gettar luce, anzitutto, sui differenti contesti 
in cui temeson è allocato, poi sulle possibili relazioni tra i singoli luoghi e, infine, sui 
legami istituibili tra temeson e ton meson / tonmeson / tomeson.
nei Bella Parisiacae Urbis di abbone temeson figura all’interno del terzo e ultimo 
libro, che non è dedicato, come i due precedenti, alla narrazione di eventi storici, ma 
ospita, in 115 esametri, una lunga rassegna di precetti morali (indirizzati a un clericus), 
intenzionalmente costruiti tramite un sistematico ricorso a vocaboli rari o inusitati, per 
lo più d’origine greca, dall’autore stesso spiegati con puntuali glosse interlineari 29. Per 
28 il vocabolo è assente nel Liber Glossarum e nelle altre compilazioni glossografiche altome-
dievali a me note. Ho consultato (oltre alle principali banche dati disponibili online) : Corpus glos-
sariorum Latinorum, cit. (nota 18), ii-V, Lipsiae, 1888-1894 ; Glossaria Latina iussu Academiae 
Britannicae edita, i-V, Paris, 1926-1931 (repr. Hildesheim, 1965) ; e. miller, “ Glossaire grec-latin 
de la Bibliothèque de Laon ”, Notices et extraits des manuscrits de la Bibliothèque Nationale, 29.2 
(1880), pp.  1-231 (per il ms. Laon, Bm, 444) ; H. omont, “ Glossarium andegavense. ms. 477 
(461) de la Bibliothèque d’angers ”, Bibliothèque de l’École des Chartes, 59 (1898), pp. 665-688 : 
671-687 ; J.J. Contreni, Codex Laudunensis 468 : A Ninth-Century Guide to Virgil, Sedulius, and 
the Liberal Arts, turnhout, 1984 ; W.J. aerts, “ the Latin-Greek Wordlist in mS 236 of the muni-
cipal Library of avranches, fol. 97v ”, apparso come Appendix a K. Ciggaar, “ Byzantine margi-
nalia to the norman Conquest ”, Proceedings of the Battle Conference, ed. by R. allen Brown, 
Woodbridge, 1987 = Anglo-Norman Studies, 9 (1986), pp.  43-69 : 65-69 ; L. munzi, “ Spigo-
lature grammaticali in una silloge scolastica carolingia ”, Bollettino dei classici, s. iii, 14 (1993), 
pp. 103-132 : 124-130 (per il cosiddetto Poeta vates). nessun riscontro proviene, inoltre, dall’esame 
dei lessici di Uguccione, Guglielmo il Bretone e Giovanni Balbi, né, infine, da quanto ora segnalato 
in a. Garzya, “ Per l’edizione del Lessico greco-latino inedito del College of arms di Londra ”, Atti 
dell’Accademia delle scienze di Torino. Classe di Sc. morali, storiche e filologiche, 139-140 (2005-
2006), pp. 37-45 (che si occupa del lessico tràdito nel ms. London, College of arms, arundel 9). Per 
un quadro dei glossari noti all’europa altomedievale in cui emerge, in varia misura, una conoscenza 
del greco (spesso all’interno di più vasti panorami sulla diffusione di questa lingua nel medioevo) è 
da ricordare, naturalmente, B. Bischoff, “ das griechische element in der abendländischen Bildung 
des mittelalters ”, Byzantinische Zeitschrift, 44 (1951), pp. 27-55, poi in id., Mittelalterliche Studien, 
ii, Stuttgart, 1967, pp.  246-275, insieme a W. Berschin, Griechisch-lateinisches Mittelalter. Von 
Hieronymus zu Nikolaus von Kues, Bern–münchen, 1980, in particolare pp. 31-58 e 130-193 ; più 
di recente vedi a.C. dionisotti, “ Greek Grammars and dictionaries in Carolingian europe ”, in 
The Sacred Nectar of the Greeks. The Study of the Greek in the West in the Early Middle Ages, ed. 
by m.W. Herren, London, 1988, pp. 1-56 e il panorama offerto da V. Sivo, “ elementi di lingua 
greca in trattati grammaticali e glossari latini dell’alto medioevo ”, in Romanità orientale e Italia 
meridionale dall’antichità al Medioevo. Paralleli storici e culturali. atti del ii Convegno di studi 
italo-romeno (Bari, 19-22 ottobre 1998), a c. di S. Santelia, Bari, 2000, pp. 235-249 : 244-247.
29 in proposito è importante vedere P. Lendinara, “ the third Book of the Bella Parisiacae 
Urbis by abbo of Saint-Germain-des-Prés and its old english Gloss ”, Anglo-Saxon England, 
15  (1986), pp.  73-89, poi in ead., Anglo-Saxon Glosses, cit. (nota 17), pp.  157-175 ; di recente 
cfr. inoltre ead., “ a difficult School text ”, cit. (nota 17). Sui Bella di abbone ricordo – oltre alle 
ampie notizie bibliografiche reperibili negli studi appena citati – R. L[ove], “ abbo Sancti Germani 
a Pratis mon. ”, in C.A.L.M.A. Compendium Auctorum Latinorum Medii Aevi (500-1500), i.1, a c. 
di C. Leonardi – m. Lapidge – G.C. Garfagnini, Firenze, 2000, s.v., cui possono aggiungersi 
due traduzioni apparse negli ultimi anni : in primo luogo adams – Rigg, “ a Verse translation ”, 
cit. (nota 17), pure con bibliografia, e secondariamente n. dass, Viking Attacks on Paris : The Bella 
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realizzare un siffatto collage (ben 296 sono le parole chiosate, per un totale di 356 glosse) 
si rendeva senza dubbio necessario l’impiego di fonti a carattere glossografico : allo stato 
attuale delle ricerche sembra del tutto verosimile che abbone si sia avvalso di una plura-
lità d’ipotesti, tra cui possono ricordarsi, ad esempio, isidoro, il Liber Glossarum e gli 
Scholica Graecarum glossarum sopra menzionati 30. Questo è il luogo dei Bella che ci 
concerne (iii 51) :
[…]. temeson vigeas, si non potes insons 31.
« temeson » è da abbone chiosato sopra la linea con « medius sons », e di conseguenza 
posto in contrapposizione con « insons ». Ciò ha condotto tutti gli interpreti alla seguente 
traduzione (a mio avviso condivisibile appieno) : « se non puoi vivere perfettamente 
integro [insons], scegli una via di mezzo [medius sons] » 32. L’apparente incongruenza 
con quanto sinora esposto si motiva in tal modo : nella fonte presumibilmente utilizzata 
in questo caso (della quale si discuterà tra poco) si leggeva « medius sonus » (« voce 
ambigua », appunto), ma abbone, travisando il segno di compendio finale (medius son’), 
ha applicato al lemma temeson la definizione di « medius sons », cioè, se così si può dire, 
« mezzo colpevole » 33.
al di là di questi problemi di traduzione, tuttavia, quel che maggiormente rileva ai 
nostri fini è constatare come, verso la fine del sec. ix, nella Francia settentrionale esistes-
sero compilazioni (non importa qui determinare se di natura glossografica o grammati-
cale) che autorizzavano a stabilire una corrispondenza tra temeson e medius sonus. Per la 
giustificazione di quanto leggiamo in quel passo dei Bella Parisiacae Urbis, però, non mi 
pare sufficiente invocare la sola lettura del luogo degli Scholica Graecarum glossarum 
discusso in precedenza (« ton meson : medius sonus sive medium verbum ») : ove si 
parla bensì di medius sonus, ma il lemma, come si vede, è ton meson, non temeson (che, 
parisiacae urbis of Abbo of Saint-Germain-des-Prés, Paris–Leuven–dudley (ma), 2007, che ripre-
senta anche il testo latino (seguito da breve commento), senza tuttavia corredarlo né delle glosse 
(indispensabili all’intelligenza dei singoli luoghi) né di un apparato critico. in generale sulla tecnica 
“ ermeneutica ” utilizzata da abbone, infine, ricordo almeno m. Lapidge, “ the Hermeneutic Style 
in tenth-Century anglo-Latin Literature ”, Anglo-Saxon England, 4 (1975), pp.  67-111, poi in 
id., Anglo-Latin Literature. 900-1066, London–Rio Grande, 1993, pp. 105-149 e integrazioni alle 
pp.  474-479 e P. Lendinara, “ Contextualized Lexicography ”, in Latin Learning and English 
Lore. Studies in Anglo-Saxon Literature for Michael Lapidge, ed. by K. o’ Brien o’ Keeffe – 
a. orchard, ii, toronto–Buffalo–London, 2005, pp. 108-131.
30 Lendinara, “ the third Book ”, cit. (nota 29), pp. 78-80 ; ead., “ a difficult School text ”, 
cit. (nota 17), pp. 322-334.
31 ed. P. von Winterfeld in Monumenta Germaniae Historica. Poetae Latini Aevi Carolini, 
iV.1, Berlin, 1899, pp. 72-122 : 118.
32 Così già m. arullani, “ Un glossario in versi del ix secolo ”, Atti dell’Accademia degli 
Arcadi, 9-10 (1932), pp.  23-85 : 57 ; tuttavia l’interpretazione dell’origine di temeson che segue 
ibidem è inaccettabile : in generale sui limiti di questo lavoro cfr. Lendinara, “ the third Book ”, 
cit. (nota 29), p. 79, nota 35. Queste le successive traduzioni : « Live half-guilty if you cannot (live) 
guiltless » (ivi, p. 82, nota 51) ; « thrive tarnished, if guiltless you can’t be » per adams – Rigg, “ a 
Verse translation ”, cit. (nota 17), p. 66 ; infine « Better to be half-guilty if you cannot be innocent » 
secondo dass, Viking Attacks on Paris, cit. (nota 29), p. 103. il passo è citato anche – senza proposte 
di traduzione o altri commenti – in Berschin, Griechisch-lateinisches Mittelalter, cit. (nota  28), 
p. 171.
33 La convincente ipotesi si deve a Lendinara, “ the third Book ”, cit. (nota 29), pp. 82-83.
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allo stato delle nostre conoscenze, non appare nella tradizione ms. degli Scholica) 34. 
Se temeson occorresse unicamente presso il poeta carolingio, non potrebbe escludersi 
che egli abbia, in qualche modo, adattato di sua iniziativa la lezione ton meson offerta 
dagli Scholica, magari metri causa : giacché ton meson gli avrebbe impedito (a causa 
della prima sillaba, chiusa da due consonanti successive) di realizzare la sequenza di due 
brevi necessaria a completare il dattilo posto in seconda sede (il verso completo è infatti 
« te lustret. temeson vigeas, si non potes insons ») 35. Poiché però, come abbiamo già 
anticipato, temeson non è lectio singularis di abbone, siamo indotti a svolgere qualche 
riflessione sugli altri testi in cui temeson risulta tràdito, al fine di valutare se da essi scatu-
riscano elementi utili a sostenere (o invalidare) una seconda supposizione : ovvero che il 
poeta abbia potuto optare (appunto per ragioni metriche) per temeson perché confortato 
da una fonte diversa dagli Scholica.
in merito non dovrà meravigliare il fatto che temeson si ritrovi, nel sec. xii, in osberno 
di Gloucester (« temeSon, medius sonus ») 36, poiché il terzo libro dei Bella Parisiacae 
Urbis era diffusamente circolato oltremanica sin dal sec. x, anche in qualità di libro 
scolastico (utile ad apprendere, come può intuirsi, una fitta serie di grecismi corredati da 
chiose esplicative) 37 : dunque osberno potrebbe, in questo caso, dipendere da abbone.
assai più problematica (e più intrigante) risulta invece l’occorrenza di temeson 
nell’Elementarium di Papia (« temeSon id est medie significationis ») 38. La glossa « id 
est medie significationis » subito ci spinge verso territori che qui abbiamo già frequen-
tato : in uno dei luoghi serviani sopra riportati, infatti, essa è apposta proprio a illustra-
zione di τῶν μέσων (a Aen. Vii 705 : « raucum τῶν μέσων est, hoc est mediae signifi-
34 Cfr. supra, par. 1 e nota 18. Sembra invece credere a una corrispondenza tra il lemma degli 
Scholica e il termine impiegato da abbone Lendinara, “ the third Book ”, cit. (nota 29), pp. 80, 
nota 41 e 82.
35 in generale sulla metrica di abbone è da ricordare almeno l’importante lavoro di J. Soubiran, 
“ Prosodie et métrique des Bella Parisiacae Urbis d’abbon ”, Journal des savants, 1965, pp. 204-331 
(che tuttavia si dedica pressoché interamente, mi pare, ai primi due libri).
36 osberno, Derivazioni, a c. di P. Busdraghi – m. Chiabó – a dessì Fulgheri – P. Gatti – 
R. mazzacane – L. Roberti, ii, Spoleto, 1996, p. 715, n. 176.
37 Si veda anzitutto Lapidge, “ the Hermeneutic Style ”, cit. (nota 29), pp.  71-72 e 75-76 ; 
cfr. anche : Lendinara, “ the third Book ”, cit. (nota 29), p.  83 e note 57-58 ; ead., “ L’attività 
glossatoria del periodo anglosassone ”, in Les manuscrits des lexiques et glossaires de l’antiquité 
tardive à la fin du Moyen Âge. actes du colloque international organisé par le « e. majorana Centre 
for Scientific Culture » (erice, 23-30 septembre 1994), a c. di J. Hamesse, Louvain-la-neuve, 
1996, pp. 615-655 : 622-626, poi (in traduzione inglese) in ead., Anglo-Saxon Glosses, cit. (nota 
17), pp. 289-328 ; adams – Rigg, “ a Verse translation ”, cit. (nota 17), p. 3, nota 6 ; Lendinara, 
“ Contextualized Lexicography ”, cit. (nota 29), p.  113. Segnalo che temeson non figura in due 
compilazioni realizzate anche con lemmi desunti dal terzo libro dei Bella di abbone : si tratta dei 
glossari presenti nei mss. London, BL, Cotton domitianus i, edito da ead., “ the abbo Glossary 
in London, BL, Cotton domitian i ”, Anglo-Saxon England, 19 (1990), pp. 133-149, poi in ead., 
Anglo-Saxon Glosses, cit. (nota 17), pp.  177-198 e London, BL, Royal 7.d.ii, per cui cfr. ead., 
“ L’attività glossatoria ”, cit. (in questa stessa nota), pp. 622-626.
38 il lemma è così attestato in entrambe le famiglie in cui si divide la tradizione dell’opera, α 
e β : anche in questo caso mi sono avvalso del cortese aiuto di Violetta de angelis. Su Papia cfr. la 
bibliografia citata supra, nota 20 e infra, note 42 e 49.
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cationis ») ; da qui forse 39 confluisce nelle esegesi a donato di Sedulio e Remigio (prima 
versione), i quali commentano don. Ars maior ii 3 (« sunt alia mediae significationis et 
adiecta nominibus, ut magnus, fortis : dicimus enim ‘magnus uir’, ‘fortis exercitus’ ; haec 
etiam epitheta dicuntur » 40, pure dedicato a voci di per sé ambigue) osservando come 
il genitivo di qualità « mediae significationis » leggibile a proposito di aggettivi quali 
magnus o fortis (interpretabili in bono o in malo in base al sostantivo che accompagnano) 
equivalga all’espressione greca τῶν μέσων o ton meson 41, che parallelamente correva, 
come sappiamo, nei commentari tardoantichi.
Papia, che parimenti esibisce « medie significationis » in relazione ad analogo voca-
bolo (temeson), potrebbe dunque avere attinto, in questo caso, o alla tradizione di 
Servio, o all’esegesi donatiana d’età carolingia (resa accessibile al glossario dal vulgato 
Remigio più che dal raro Sedulio) 42 ; non è però immediato comprendere l’origine del 
lemma temeson, a quanto pare alternativo al sopra discusso ton meson. Premesso che 
temeson, contrariamente al suo gemello, non sembra presupporre un originario sintagma 
greco dotato di senso compiuto 43, l’unico appiglio – sebbene assai esile – che a oggi 
m’è riuscito di individuare riconduce di nuovo a Servio : la editio Harvardiana docu-
menta infatti (a Aen. iV 91 « nec famam obstare pudori honestam scilicet ; nam τῶν 
μέσων est ») la variante ten meson (tuttavia di lettura incerta, come segnala « fort. » in 
apparato), tramandata dal ms. Bern, Burgerbibliothek, 172 (scritto in Francia intorno alla 
metà del sec. ix) 44. non è, perciò, da escludere l’ipotesi che all’interno della trasmis-
sione del commento serviano potesse sorgere (per ragioni che non so appurare) l’inesatta 
lezione ten meson (tēmeson), onde, tralasciato il compendio, agevolmente si perveniva a 
temeson. Qualora, però, non si creda a questa ricostruzione, deve comunque osservarsi 
che la variante potrebbe essere nata – a partire da tomeson – anche per rifacimento analo-
gico : forse stimolato da una qualche interferenza della grafia t(h)emesis (per tmesis), 
egualmente tecnica, derivata dal greco e vulgata in ambito grammaticale ; in un contesto 
affatto dissimile, è vero, ma pur sempre in relazione a donato (che ne parlava in Ars 
39 La chiosa « hoc est mediae significationis » è messa a testo nella recente edizione di Ramires, 
ma non in quella di thilo – Hagen (cfr. supra nota 25) : sicché potrebbe non essere remota anche la 
possibilità che si tratti di glossa penetrata nel commento serviano per influsso delle esegesi carolinge 
a donato (di cui si parla subito dopo).
40 L. Holtz, Donat et la tradition de l’enseignement grammatical. Étude sur l’ars donati et sa 
diffusion (IVe-IXe siècle) et édition critique, Paris, 1981, p. 616, ll. 7-8. Sulla categoria di epitheton 
vedi da ultima negri, “ Adiectiuum ed epitheton ”, cit. (nota 8).
41 i luoghi si leggono supra alla nota 15.
42 Queste supposizioni sarebbero coerenti con quanto sappiamo sulle fonti di Papia, tra le quali 
compaiono sia Servio sia Remigio : cfr. V. de angelis, “ indagine sulle fonti dell’Elementarium di 
Papias, lettera a ”, Scripta philologa, 1 (1977), pp. 117-134 : 129 e 132. Sulla esigua tradizione del 
commento seduliano cfr. Sedulius Scottus, In Donati Artem maiorem, cit. (nota 15) ; per Remigio 
vedi L’école carolingienne d’Auxerre, cit. (nota 15), pp. 476-478.
43 nonostante, infatti, nei glossari altomedievali – cfr. e.g. miller, “ Glossaire grec-latin ”, cit., 
(nota 28), p. 173 – circolasse la corrispondenza tra l’enclitica greca τε (te) e il latino -que, non mi 
pare sia da accogliere la lettura « te meson “ and the middle ” » proposta da adams – Rigg, “ a Verse 
translation ”, cit. (nota 17), p. 66, nota 210, che (peraltro postulando una non consona anteposizione 
di te) non giova alla comprensione del problema.
44 Servianorum in Vergilii carmina commentariorum editionis Harvardianae volumen III, ed. 
F. Stocker – a.H. travis, oxonii, 1965, p. 283. Sul ms. di Berna basti qui il rinvio a munk olsen, 
L’étude des auteurs classiques, cit. (nota 5), p. 705.
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maior iii 6) e almeno in due luoghi – dell’Ars di Sacerdote 45 e, quel che più conta, del 
commento remigiano al Barbarismus 46 – strettamente connessa all’aggettivo medius, 
poiché si avvertiva che i termini soggetti a t(h)emesis risultavano “ incisi ”, per così dire, 
in posizione mediana.
Come che si intenda motivare l’origine di temeson (da ritenersi con sicurezza forma 
degradata del più genuino ton meson / tonmeson / tomeson), resta a vedere, in aggiunta, 
perché un vocabolo tanto raro si manifesti presso due autori tra loro apparentemente 
lontani (nel tempo e nello spazio) quali abbone e Papia. Poiché – anche per le difficoltà 
ermeneutiche appena elencate a proposito della formazione di temeson – è decisamente 
faticoso pensare a poligenesi, e d’altra parte non si vede come il testo più antico, diffuso 
prevalentemente nella Francia del nord e in terra britannica 47, abbia potuto influenzare 
il seriore (che peraltro chiosa il lemma con « media significatio » e non con « medius 
sonus »), la congettura meno improbabile allo stato attuale delle ricerche è, mi pare, che 
i due ricorrano a una fonte comune, latrice dell’equivalenza tra temeson e « media signi-
ficatio » : parzialmente adottata da abbone (a sostituire metri causa l’inservibile « ton 
meson » degli Scholica, di cui però la glossa « medius sonus » veniva mantenuta) e inte-
gralmente preservata da Papia. Se così fosse, il caso sarebbe da avvicinare a quello del 
trattato tardoantico σχήματα λόγου : al pari di temeson noto, per quanto ne sappiamo, 
unicamente all’area beneventano-cassinese e alle scuole della Francia settentrionale 48. La 
questione potrebbe forse rendersi più limpida ove si procedesse a una analitica ricogni-
zione (che credo debba porsi tra i desiderata degli studi glossografici) mirata a ponderare 
se vi siano – oltre a temeson – altri lemmi comuni ad abbone e Papia e assenti altrove.
Rimane, infine, da spendere una parola sul lemma « tomeson id est mediæ signifi-
cationis τομεσομ », che figura nell’impressione veneziana dell’Elementarium curata dal 
mombricio nel 1496 : esso dovrà verosimilmente addebitarsi a una volontà di sostituire 
una voce percepita come oscura e forse corrotta (temeson) con una nota e comunque 
più affine a un sintagma riconoscibile (tomeson), e annoverarsi perciò tra i numerosi 
casi d’intervento editoriale che nell’incunabolo coinvolgono termini derivati dal greco, 
arrecando vistose alterazioni a quanto si trova nella tradizione manoscritta (anche per 
45 Sacerd. Ars gramm. i « tmesis, hoc est intercisio, sic fit, cum in medio unius verbi alterum 
interponitur [...] » : ed. H. Keil in Grammatici Latini, Vi, Leipzig, 1874 (repr. Hildesheim – new 
York, 1981), p. 449, ll. 7-8.
46 Rem. in Artem maiorem iii 6 « tmesis sectio, diuisio, interiectis, id est interpositis, quando 
uidelicet in medio uerbi una uel plures dictiones interponuntur [...] » : ed. C. Jeudy, “ Le Commen-
taire de Rémi d’auxerre au Livre iii de l’« ars maior » de donat (ms. Vatican, Reg. lat. 1560) ”, in 
La cultura antica nell’Occidente latino dal vii all’xi secolo, i, Spoleto, 1975, pp. 213-229 : 223, 
che pubblica il testo sulla base del ms. Città del Vaticano, BaV, Reg. lat. 1560 ; nella più recente 
edizione di m.L. Coletti, “ Un’opera grammaticale di Remigio di auxerre : il commento al « de 
barbarismo » di donato ”, Studi medievali, s. iii, 26 (1985), pp. 951-967 : 967, ll. 596-597 (fondata 
sullo stesso ms.) il lemma è invece restituito come « temesis ». in precedenza il luogo era stato 
pubblicato – si veda la bibliografia indicata in L’école carolingienne d’Auxerre, cit. (nota 15), p. 476 
– anche da H. Hagen in Grammatici Latini, Viii, Leipzig, 1870 (repr. Hildesheim, 1961), p. 271, 
ll. 29-30, ma il testo (edito, com’è noto, sulla scorta del ms. einsiedeln, Stiftsbibliothek, 172) appare 
qui in forma lacunosa (mancante del lemma).
47 Cfr. supra nel testo e nota 37.
48 Su questo vedi ora F. Bognini, “ il trattato σχήματα λόγου : un nuovo testo ascrivibile a 
emilio aspro ? ”, Italia medioevale e umanistica, 49 (2008), pp. 1-51 (con la pregressa bibliografia 
sulla circolazione di testi tra italia centro-meridionale e Francia del nord in età altomedievale).
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gli indebiti tentativi di ripristinare presunte forme originarie del tutto mancanti in Papia, 
come avviene qui con l’interpolazione dell’inaccettabile « τομεσομ ») 49. il lemma, 
dunque, sarà da restituire, secondo quanto detto sopra, come « temeson id est medie 
significationis » 50.
in sintesi ritengo si possa concludere che il tecnicismo tardoantico τῶν μέσων sia 
stato recepito dalle scuole medievali e umanistiche in una duplice veste : una (ton meson 
/ tonmeson / tomeson), più vicina all’originale, attestata soprattutto nell’esegesi, ma 
nota anche ai glossari (si vedano gli Scholica e il primo lemma di Papia qui trattato) e 
comunque a testi d’ambito scolastico (come le Rationes) ; l’altra (temeson), dalla genesi 
ancora non ben definita, di circolazione pressoché esclusivamente glossografica (come 
emerge in abbone, osberno e nel secondo lemma di Papia).
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49 Cfr. Papiae Elementarium. Littera A, rec. V. de angelis, i, milano, 1977, pp. xviii-xxi. Sugli 
interventi del mombricio – che rendono in genere poco attendibile il testo di Papia così come si 
legge in Papias Vocabulista, cit. (nota 7) – vedi inoltre V. de angelis, “ L’Elementarium di Papia : 
metodo e prassi di un lessicografo ”, Voces, 8-9 (1997-1998), pp. 121-139 : 126-127 e ead., “ ansie 
ortografiche d’autore e censure umanistiche : Papia e Bonino mombricio ”, in Per una storia della 
grammatica in Europa. Atti del Convegno (11-12 settembre 2003, Milano, Università Cattolica), a c. 
di C. milani – R. B. Finazzi, milano, 2004, pp. 121-142.
50 Credo perciò di dover rettificare quanto osservato in “ Un inedito trattato ”, cit. (nota 1), 
pp. 221-222 a proposito del fatto che la presenza di tomesa nelle Rationes e temeson nell’Elementa-
rium sia da contarsi tra le prove di una relazione tra Papia e l’area cassinese : i risultati del presente 
studio lasciano infatti pensare che l’utilizzo dei due termini nei due luoghi possa essere indipen-
dente.
